


Cosa è successo?





Che impatto ha avuto sulle foreste?

- > 40.000 ha di foresta (con varia % di 
distruzione)
- > 12 milioni di metri cubi atterrati



Che impatto ha avuto sulle foreste? Dati PAT

La PAT ha una superficie boscata di 390.463 ha
Vaia ha interessato  19.880 ha pari al 19,7 %

Nelle foreste della PAT ci sono circa 106 milioni di metri cubi di legname (INFC): 
Vaia ha atterrato 4.100.00 metri cubi pari a circa il 3,9% del volume complessivo

Le foreste della PAT hanno un incremento annuo di circa un milione di metri 
cubi; Vaia ha atterrato 4.100.00 metri cubi pari a circa 4 anni di incremento

Il prelievo annuo (pre Vaia) nelle foreste della PAT era di circa 540.000 metri 
cubi. Vaia ha atterrato 4.100.00 metri cubi pari a quasi 8 anni di prelievi

In Italia in totale sono stati atterrati oltre 12 milioni di metri cubi di legname 
pari a quasi 5 anni di lavoro per tutte le segherie italiane (circa 25.000 imprese 
con circa 100.000 addetti). Tra tondame e semilavorati l’Italia importa ogni anno 
circa 6 milioni di metri cubi all’anno pari a circa 1,5 volte il legname atterrato da 
Vaia.





Il vento e le foreste

Quali sono i fattori che influenzano il 
verificarsi di danni alla foresta da parte del 
vento?
I fattori possono essere divisi in 4 gruppi: 

(1) condizioni meteorologiche, 
(2) condizioni stazionali, 
(3) topografia e 
(4) struttura del popolamento forestale 

(Schindler et al. 2012).

Quando il vento supera una 
certa soglia, i fattori strutturali 
(altezza dell’albero, specie, 
diametro, coefficiente di 
snellezza, struttura del 
popolamento) svolgono un 
ruolo marginale, in quanto le 
forze di resistenza dell’albero 
sono di gran lunga inferiori a 
quelle esercitate dalla massa 
d’aria. 
Questa soglia è stata calcolata 
in circa 94-100 km h-1, o circa 
26 m s-1 per il singolo albero 
(Virot et al. 2016), e può salire 
fino a circa 150 km h-1, o circa 
42 m s-1 (Gardiner et al. 2013), 
per boschi particolarmente 
resistenti.





Il vento e le foreste: Europa

Il vento in Europa è il principale 
fattore di disturbo e agente di 
danno agli alberi (oltre il 50% del 
totale) con una media di due 
tempeste catastrofiche, come 
quella che ha colpito il Trentino, 
ogni anno. In totale, il volume di 
bosco distrutto dal vento in Europa 
è di circa 38 milioni di metri cubi 
all’anno (Gardiner et al. 2013). In 
confronto, gli incendi sono 
responsabili del 16% dei danni 
subiti da boschi e foreste, cioè il 
vento in Europa fa tre volte i danni 
prodotti dalle fiamme.



Il vento e le foreste: Europa



Il vento e le foreste: Italia
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Il vento e le foreste: il bostrico

La Stampa, 2019

Negli ultimi decenni in Europa 
mediamente i danni da bostrico 
sono stati da 0,5 a 4 volte i 
danni provocati dagli schianti
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Il vento le foreste: il bostrico

Il bostrico ed il vento 
sono disturbi naturali

Esistono moltissime 
documentazioni storiche 
su distruzioni di grandi 
superfici di foreste 
distrutte da tempeste

Sappiamo di attacchi da 
bostrico devastanti 
documentati per il centro 
Europa da secoli

Dopo la prima guerra 
mondiale a Paneveggio 
furono tagliati 100.000 
m3 di legname a causa 
degli attacchi da bostrico





Il vento e le foreste: nel tempo…



Il vento e le foreste: nel tempo…

In 1966 PAT experienced a 
similar storm with > 2 million 
m3 flattened (the flood of 
Florence…) 

More casualties and watershed 
damages



Il vento e le foreste: nel tempo…



Il vento le foreste (il bostrico): cosa possiamo aspettarci e cosa fare ?
Vento e bostrico sono «disturbi naturali»

“… gli ecologi nel passato hanno utilizzato l’assunzione che la condizione normale della 

natura è uno stato di equilibrio …lo stadio di climax è la sua naturale e permanente 

condizione…questo concetto ha portato ad una dottrina, molto popolare tra i 

conservazionisti, che la natura agisce per il meglio e che l’azione dell’uomo è negativa 

per definizione… ora, l ’ acquisizione di importante documentazione scientifica ha 

gradualmente condotto molti ecologi ad abbandonare completamente questi concetti 

(equilibrio della natura, omeostasi, climax) od a considerarlo irrilevante  … 

Come conseguenza … i libri di testo dovranno essere riscritti e le strategie di 

conservazione e gestione delle risorse naturali dovranno essere ripensate.

“Stevens, W.K., 1990. New eye on nature: the real constant is eternal turmoil. New York Time, July, 31, 1990.”



Il vento le foreste (il bostrico): cosa possiamo aspettarci e cosa fare ?
Il cambiamento climatico introduce nuove variabili



Il vento le foreste (il bostrico): cosa possiamo aspettarci e cosa fare ?
Aumentare la resilienza delle foreste

- i disturbi naturali hanno un ruolo importante nei processi naturali: convivere ed imitarne 
gli effetti nella gestione (closer to nature silvicolture) 
- meno popolamenti puri e monostratificati e più popolamenti pluristratificati e misti
- utilizzo delle specie autoctone meglio adattate al clima 
- visione in prospettiva di cambiamento climatico (specie adeguate, modalità di governo e 
gestione adeguate, migrazione assistita?)
- servizi ecosistemici richiesti (trade-off)

Canada > 300 milioni di 
ha di foresta delle quali 
>200 milioni di ha sono 
gestite (tasso di ripresa 
annua 0,4%) 



Il vento le foreste (il bostrico): cosa possiamo aspettarci e cosa fare ?

- Asiago in una foresta di abete rosso prevalentemente puro, monospecifico e 

piantato artificialmente dopo la prima guerra mondiale; 

- Somadida in un bosco misto a prevalenza di abete rosso. A differenza di Asiago 

a Somadida l’abete rosso non è mai stato piantato, è presente in boschi misti con 

presenza di abete bianco e faggio ed è gestito con taglio saltuario e rinnovazione 

naturale dai tempi della Repubblica di Venezia. L’uomo ha favorito l’abete rosso 

(specie più richiesta e remunerativa) a scapito di abete bianco e faggio ma la 

rinnovazione è sempre stata naturale.

- Paneveggio poi il bosco attuale è una pecceta montana e subalpina pura (salvo 

presenza di larice e cembre nel piano subalpino superiore) ma sappiamo dalle 

analilisi pallinoligiche e dei macroresti che negli ultimi 3000 anni il bosco ha 

sempre avuto questa composizione. Quendo gli uomini sono arrivati a 

Paneveggio nel mesolitico i boschi erano prevalentemente peccete pure. Gli 

austriaci, a differenza di quello che facevano alle quote più basse, non 

piantavano abete rosso a Paneveggio ma lo rinnovavano naturalmente 

(Femelschlag). Sono stati fatti rimboschimenti dopo la prima guerra mondiale ma 
questi rappresentano una percentuale ridotta delle attuali peccete.







Predazzo (TN), Il Feudo





In alcune  zone si può pensare di sostituire l’abete rosso (perché 

fuori zona) con altre specie;

in altre trovare un ruolo nuovo all’abete rosso (magari con 

composizioni più equilibrate a vantaggio di abete bianco e 

faggio);

in altre ancora l’abete rosso sarà ancora al centro della gestione 

futura (magari con struttura diversa, magari con maggiore 

presenza di altre specie).

I forestali, assieme a tutti i portatori di interesse, sono chiamati 

ad importanti scelte per garantire futuro e resilienza alle nostre 

foreste ma ogni foresta, ogni popolamento deve avere la sua 

scelta (e sicuramente soluzioni che vanno bene in un sito non 

vanno bene per molti altri) e non ci sono soluzioni semplici e 

valide per tutti boschi. 







Grazie per l’attenzione

“” the best forester is he who knows how to let nature 
go on towards its own objectives” (Leibundgut 1959) 
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